
L’ESODO inizia alle prime ore dell’alba,

quando un bulldozer Caterpillar livella il terre-

no facilitando il transito per la popolazione,

che si dirige verso il settore egiziano della cit-

tà di Rafah e la vicina

el-Arish. I poliziotti

egiziani, che l’altro ie-

ri sparando in aria

avevano provato a respingere
alcune centinaia di donne
chedaGazachiedevanodien-
trare, ieri non hanno neppure
tentato di reagire. «Non li ab-
biamo fermati perchè è gente
affamata», spiega dal Cairo il
presidente egiziano Mubarak
consapevole che aprire il fuo-
co contro migliaia di civili pa-
lestinesi in fuga dall'assedio,
sarebbestatogesto impensabi-
le per il leader di una nazione
araba.
UmMuhammed,50 anni, ac-
compagnata da cinque figli, è
tornata da una breve puntata
in Egitto con un grande sacco
di polvere da bucato. «A Gaza
era dapprima cara, poi intro-
vabile. InEgitto -dice-hosco-
perto che è molto più a buon
mercato». Accanto a lei spicca
la figuradi un signorecon nu-
merose valige. Da cinque me-
si, spiega, era bloccato ad
el-Arish, a pochi chilometri
da Gaza, ma non aveva potu-
to raggiungere la famiglia per-
ché il confine era stato chiuso
in seguito al colpo di mano di
Hamas contro le forze di Abu
Mazen. «Oggi finalmente po-
trò tornare ad abbracciare la
mia famiglia» esulta, mentre
il suo telefono non cessa di
squillare.MohammedFarrah,
25 anni, dipendente del-
l’Anp, ha appena acquistato
in Egitto due taniche di gaso-
lio per la sua automobile, che
era ormai agli sgoccioli. Ora
che è in grado di spostarsi
comprerà nuovi acquisti di tè,
zucchero e formaggi. «Ha-
mas, Hamas» urla un anziano
accompagnato da moglie e fi-
glie, eccitati dalla loro prima
gita in terra d'Egitto. Si chia-
ma Ibrahim Awad, ha 60 an-
ni, ha adorato Arafat e prima
d'ora aveva sempre votato per
al-Fatah: «Ho sbagliato anche
in questo - dice - solo oggi sto
capendo quanto Hamas aves-
se ragione. Non si può nego-
ziare con gli israeliani, biso-
gna far esplodere la dinamite
pertornare liberi».Lagentear-
rivaaRafahdatutta laStriscia.

La mancanza di carburante
provocata dall'embargo israe-
liano, costringe i palestinesi
ad ammassarsi sui camion
pur di raggiungere questa gi-
gantesca porta aperta. La var-
canoeritornanocarichidi tut-

to: zucchero, sigarette, tani-
che di olio, latte in polvere,
frullatori, sedie in plastica,
lampadari, torce, batterie, ce-
mento, giocattoli, coperte, bi-
doni di gasolio. Tutto quello
chemancavanellaStriscia,og-
gi sono di nuovo liberi di ac-
quistarlo. In mezzo a uomini,
carriole e asini che trainano
carretti, sfilano anche muc-
che,capreecammellidestina-
ti a rifornire il mercato delle
carne. La polizia di Hamas,
che presidia ormai un pezzo
di terra egiziana, controlla la
merce che entra: «Abbiamo
ordine di non far passare ar-

mi, droga e alcolici» dice Abu
Ibrahim, senza uniforme ma
con il kalahsnikov bene in vi-
sta. Accanto a lui due agenti
di polizia egiziani con i quali
scambia battute in arabo. An-
cheimilizianidellebrigateEz-
zedin al Qassam, il braccio ar-
mato di Hamas, sono qui in
questo giorno di vittoria: si ri-
conoscono dalle uniformi ne-
re,benordinate,comefossero
dei veri soldati. Dal Cairo, il
presidente egiziano Hosni
Mubarak dichiara che le forze
di sicurezza egiziane hanno
«accompagnato» i palestinesi
di Gaza «che subiscono una

carestiaacausadelbloccoisra-
eliano... ho detto loro di la-
sciarli entrare, sempre che
nonportinoarmi,perchèpos-
sano mangiare e acquistare
prodotti alimentari e poi tor-
nare a casa».
E mentre al Cairo, a Gerusa-
lemme, e a Ramallah i leader
cercavano le parole giuste per
analizzare l’episodio e descri-
verne leconseguenze,proprio
l’ex premier Ismail Haniyeh
(Hamas)havelocementemes-
so sul tavolo la prima propo-
sta concreta: organizzare, ma-
gari al Cairo,un incontroa tre
con il presidente Mubarak e
con Abu Mazen per elaborare
una soluzione concordata per
lagestionedelvalicodi Rafah.

In termini pratici Haniyeh
propone all’Egitto e all’Anp di
seppellire definitivamente gli
accordiseguitial ritirodi Israe-
le dalla striscia di Gaza, nel
2005. Al tempo stesso, chiede
ad Abu Mazen di tornare ad
accettare Hamas come part-
ner legittimo, malgrado il
cruento colpo di mano di giu-
gno. In mattinata a Ramallah
era palpabile un clima di pre-
occupazione e di recrimina-
zione. «Eppure lo avevamo
detto ad Israele che sbagliava
imponendolachiusuradeiva-
lichi intornoallaStriscia»si la-
scia andare Nabil Abu Rudei-
na,unportavocedelpresiden-
te. «Abu Mazen ha avvertito
che si rischiava una esplosio-

ne di collera, che era necessa-
rio annullare il blocco». E
adesso ? «Adesso ci consultia-
mo con l’Egitto» taglia corto
Abu Rudeina. La risposta di
Israelenonsi faattendere.«Fi-
no a quando continueranno i
lancidi razzi da Gaza, le restri-
zioni proseguiranno», ribadi-
sce da Parigi il ministro della
Difesa israeliano Ehud Barak
in un incontro congiunto
con la stampa con il ministro
degli Esteri francese, Bernard
Kouchner. «Fino a quando
Hamas non controllerà quel-
lo che accade nella Striscia di
Gaza, Israele reagirà - aggiun-
ge Barak - Se devo scegliere fra
la calma da loro e la calma da
noi, non ho scelta»

Rifiuta di addentrarsi in analisi politiche: «Non è
miocompito, anchese ho lemie idee,ma inque-
sto momento la cosa peggiore da fare di fronte al
drammachesi staconsumandoaGaza, èdiusare
la sofferenza della gente per finalità politiche". A
parlare è Maxwell Gaylard, Coordinatore umani-
tariodell’Onunei territoripalestinesi.Lasuaespe-
rienza sul campo, le sue indiscusse capacità orga-
nizzative, il riconosciutoequilibrio, fannodiGay-
lardunafontepreziosaperdarcontoai lettoridel-
l’Unitàdiqualisianooggi lecondizionidivitadel-
l’1,5 milioni di civili palestinesi che sopravvivo-
no, sempre più a stento, nella Striscia di Gaza.
Partiamo da una considerazione generale.
Come si potrebbe sintetizzare la condizione
dei palestinesi oggi?
«Tutti gli indicatori rimarcano chiaramente che i
palestinesi attraversano una crisi generalizzata di
povertà in aumento, un aumento della disoccu-
pazione,unpeggioramentodellecondizionidivi-
tae degli attentati ingrande scala contro ladigni-
tà dei palestinesi».
Lei parla di una crisi generalizzata di
povertà. Può darci in merito qualche dato?
«Il 57% delle famiglie palestinesi vivono nella po-
vertà (il 49% inCisgiordania, il 79% a Gaza), men-
tre il tasso di disoccupazione complessivo nel
2007 ha raggiunto il 32,3%. A ciò si aggiunga, e
qui entriamo nel vivo di una grave emergenza
umanitaria, il 34% dei palestinesi soffre problemi
di insicurezza alimentare, l’acqua disponibile
pro-capite è scesa a 75 litri nella Striscia e a 80,5 in
Cisgiordania. Sono solo alcuni indicatori che dan-
no però sufficientemente conto di un peggiora-
mento sostanziale della situazione».
Quanto pesano sulla determinazione di
questa situazione, le limitazioni di
movimento, per persone e merci, imposte da
Israele nei Territori?
«L’incidenza è indubbiamente fortissima. Le re-
strizioni sul movimento della popolazione e dei
beni stannodistruggendol’economiapalestinese

con gravi conseguenze sulla qualità della vita nei
Territori occupati. Questo "regime" di chiusura
nelqualesonocostrettiavivere ipalestinesi, com-
porta il controllo e la restrizione degli accessi ai
posti di lavoro, ai servizi sanitari, alle scuole, im-
pedendo anche una normale attività economica:
questerestrizionidimovimentosonolaprincipa-
lecausadeldeterioramentodella situazioneuma-
nitaria».
Questo assedio rischia di minare alle
fondamenta la società palestinese?
«Purtroppo è così. Il severo regime di chiusura in-
fluenza negativamente non soltanto la condizio-
ne economiche delle famiglie ma erode la stessa
autostima della popolazione. E questo "furto" di
dignità non aiuta certamente lo sviluppo di un
processo di pace».
Quando si parla di restrizioni di movimento,
il pensiero va ai check-point in Cisgiordania.
il premier israeliano Ehud Olmert aveva
promesso al presidente palestinese Abu
Mazen, una loro riduzione. In realtà…
«In realtà la situazione non solo non è migliorata
ma è addirittura peggiorata. Le barriere realizzate
daIsraeleall’internodellaCisgiordaniasonoinfat-
tiaumentateda528a563,moltiplicandoleencla-
vepalestinesi isolate l’unadall’altra.Larealtà,pur-
troppo, è questa. E questa realtà dice che i palesti-
nesi sono vittime di una negazione di diritti uma-
ni, economici, politici e sociali».
Mentre stiamo parlando, centinaia di
migliaia di palestinesi si sono riversati,
attraverso il valico di Rafah, in Egitto.
«Questa fuga disperata dà conto di una situazio-
nedavvero esplosiva. Dalle notizie che cigiungo-
no,traquellemigliaiadipersonechecercanorifu-
gio in Egitto vi sono moltissime donne e bambi-
ni: sonoipiùdeboliapagare ilprezzopiùaltodel-
la morsa che attanaglia Gaza. La comunità inter-
nazionale non può chiudere gli occhi di fronte a
questa tragedia. Farlo, sarebbe unatto d’irrespon-
sabilità immorale».

Gaza, esodo dei palestinesi verso l’Egitto
400mila persone lasciano la Striscia dove non c’è gas né cibo, attraverso il valico fatto saltare nella notte

Ministro israeliano: restrizioni più dure se non finisce il lancio di razzi di Hamas. L’ira di Abu Mazen

MAXWELL GAYLARD Coordinatore Onu nei Territori

«La situazione è esplosiva
immorale chiudere gli occhi»

Palestinesi affollano le vie di Rafah Foto di Khalil Hamra/Ap

Lavori in corso nel mondo delle
organizzazioni non governati-
ve. Sbarca a Roma infatti
Oxfam, colosso dell’aiuto uma-
nitario con targa britannica. Al-
cuni maligni chiamano Oxfam
edaltre Ong inglesi le «multina-
zionali della solidarietà». Nata
nel lontano 1942 come Oxford
Committee for famine relief, ha
speso nel 2006 638 milioni di
dollari inprogrammidiaiuto, ri-
ceve dall’Unione Europea so-
stanziosi finanziamenti, ha sedi
in 13 nazioni, si appoggia a
3000 partner che seguono pro-
getti inoltre100paesidelpiane-
ta. Perché il colosso londinese

apre un «ufficio campagne» in
Italia?«Perché -ha detto Jeremy
Hobbs, direttore esecutivo di
Oxfam presente ieri alla
“prima”romana- l’Italiaèunat-
tore importante del G8 e del-
l’Unione Europea» e l’Ong bri-
tannica intende «promuovere
azioni di sensibilizzazione e
pressione politica sui temi della
povertà globale e dell’ingiusti-
zia sociale anche in vista del G8
a presidenza italiana che si terrà
nel 2009». Gli inglesi insomma
intendono portare in Italia una
sfida e la responsabile del nuo-
vo ufficio romano Farida Chap-
man non ha tralasciato ieri l’in-

vio all’Italia affinché cerchi di
raggiungere dapprima lo 0,51%
e quindi lo 0,7% nella percen-
tuale Pil-aiuti. Gli inglesi esor-
tandoinoltreRomaad«elimina-
re l’aiuto legato (contente clau-
sole che avvantaggiano il paese
donatore)e a ridurre la quota di
aiutidestinataaforniturediassi-
stenza tecnica italiana ai paesi
destinatari». Non mancano i ri-
conoscimenti. I rappresentanti
diOxfamhannofattonotare ie-
riche ilgovernodiRoma«hare-
centementeoffertosegnaliposi-
tivi di cambiamento di rotta».
Lo sbarco nel nostro Paese della
«multinazionale» è avvenuto
dopo un accordo con l’Ong ita-
liana Ucodep, attiva dagli anni

70 e presente in 14 paesi del sud
del mondo che - come ha detto
ieri il presidente Francesco Pe-
trelli si augura di trasformare il
matrimonio con i britannici «in
un arricchimento importante e
un’occasione di crescita». Non
mancano ovviamente i malu-
mori. Negli ambienti dell’Ong
italianealcuni temonochel’arri-
vo degli inglesi diventi un ciclo-
ne.Dicerto ibritannici introdur-
ranno modi di lavorare e siste-
mi di pressione destinati a rivo-
luzionarel’ambiente.Questepo-
lemiche sono destinate tuttavia
a stemperarsi perché nei prossi-
mi giorni tutti gli attori presenti
nel mondo delle Ong saranno
impegnati nella riuscita della

«giornatadimobilitazione»pro-
mossadalSocialForummondia-
le. Anche su questo il dibattito è
aperto. Luisa Morgantini, euro-
parlamentare eletta nelle liste di
Rc, ritienechelasceltadelmovi-
mento di decentrare le iniziati-
ve «è indice della grande forza
dei movimenti» e al tempo stes-
so «di critica del proprio opera-
to», rivela «di aver capito che
eventistraordinariepossenti»ri-
schiavano di «escludere molti e
diventare eventi di èlite». Gino
Barsella, che cura i rapporti del
Pdci con i movimenti è impe-
gnato a«dare visibilità» alle tan-
te iniziative che si annunciano,
nella convinzione che esiste
«un grande movimento».

Il colosso inglese dell’aiuto umanitario sbarca a Roma
Oxfam apre un ufficio in società con un’Ong . «Italia, Paese importante del G8, ha invertito la tendenza sugli aiuti»
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Sono 935 le bugie di Bush & company
per spingere ad attaccare Saddam

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Toni Fontana

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

WASHINGTON «Sono state 935
le dichiarazioni false in materia di
sicurezzanazionale rese in due an-
ni,dalpresidenteBushedasetteal-
ti responsabili dell’amministrazio-
ne, dopo l’ 11 settembre2001, sul-
la minacce rappresentate dal-
l’Iraq».Losostengonodueorganiz-
zazioni indipendenti statunitensi.
«Lo studio mette in evidenza co-
me queste dichiarazioni false sia-
no state alla base di una campa-
gna pianificata che ha galvanizza-
to l’opinione pubblica e condotto
il Paese alla guerra», riferiscono gli
autori dello studio, membri «Cen-
ter for public integrity» e del
«Fund for independence in jour-
nalism». «Bush e sette alti respon-
sabili dell’amministrazione, fra

cui il vicepresidente Cheney, il
consulente alla sicurezza naziona-
le, Rice, e il segretario alla Difesa,
Rumsfeld, hanno reso almeno
935falsedichiarazioni,neiduean-
ni successivi all’11 settembre
2001, sulla minaccia rappresenta-
ta dall’Iraq per la sicurezza nazio-
nale».Dall’attaccoalle torrigemel-
le «in 532 occasioni (discorsi, con-
ferenze stampa, interviste, ecc.),
Bush e il suo staff hanno sostenu-
toche l’Iraqera inpossessodiarmi
didistruzioni di massa echeaveva
legami con Al-Qaeda», L’esistenza
di un arsenale di armi di distruzio-
ne di massa, mai trovato - scrivo-
no gli autori nello studio - è stato
necessario per giustificare l’inter-
vento armato Usa in Iraq.

PIANETA
Haniyeh propone al Cairo

e all’Anp di seppellire
gli accordi seguiti al ritiro

di Israele nel 2005

Mubarak: i nostri soldati
hanno accompagnato
i profughi, possono entrare
purché non portino armi
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